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Thames Barrier Park, Cultuurpark
Westergasfabriek e MFO Park. Tre casi di
eccellenza declinano su scale e con funzioni
differenti le potenzialità di trasformazione di
paesaggi abbandonati dopo lo sfruttamento
industriale, in paesaggi culturali. Un parco fluviale
firmato dal Groupe Signes a Londra, un parco
culturale ideato dal duo Gustafson/Porter ad
Amsterdam e un parco verticale a vocazione
didattica a Zurigo, concepito da Raderschall
Landschaftsarchitekten AG.
Pur nelle differenze di scala, di intento progettuale
e di destinazione d’uso, i tre casi che si presentano
illustrano modelli di eccellenza di una
trasformazione di luoghi industriali dismessi in
parchi urbani caratterizzati da una forte identità e
da un originale linguaggio progettuale.

Eastern countries represent a new “colony” for
developing contemporary tourism. We traced a
path through Bulgaria and Albania, starting
from the very recent Slovenian General Maister
Memorial Park, portrayed here, offering
thoughts and reflections on a type of tourism
“Beyond Landscape”.

A fianco

Contamination
Green rigeneration 

di Laura Pirovano

“Contamination to Ricreation”, questo il motto del più grande parco fluviale di
Londra realizzato su un’area industriale dismessa sulle sponde del Tamigi in pros-
simità della straordinaria opera architettonica tutta di acciaio inox del Thames
Barrier, il grande sbarramento antialluvionale costruito agli inizi degli anni ottan-
ta. Fin dall’inizio l’equipe progettuale – Groupe Signes e Patel Taylor – fu con-
sapevole che l’impegno assunto non consisteva soltanto nella realizzazione di
un grande spazio verde in un’area periferica abbandonata, ma anche nella
predisposizione del nuovo assetto urbanistico di una zona destinata a un forte
sviluppo residenziale. Nelle parole dell’architetto Patel Taylor “la nostra ambi-
zione era quella di creare qualcosa di più di un “polmone verde” ottenuto re-
cuperando i vuoti tra gli edifici; si trattava soprattutto di ideare un luogo specia-
le con un preciso significato culturale e una chiara identità”. Il disegno del par-
co, che rappresenta il primo intervento in territorio inglese del famoso Groupe
Signes, è costituito da un grande rettangolo tagliato da un lungo asse diagona-
le e rievoca altri progetti ideati dallo studio paesaggistico francese e, in parti-
colare, il Parc Citroën di Parigi. Thames Barrier Park è composto da diverse
aree che ne consentono una fruizione diversificata: zone a prato di carattere
naturalistico per accogliere avifauna e insetti in un consapevole ciclo ecologi-
co, vialetti con bei giochi di siepi miste, area giochi per bambini, campo di ba-
sket, una piazza con giochi d’acqua, che costituisce lo scenografico ingresso
al parco da nord e una caffetteria dal disegno molto sobrio. Lungo le sponde
del Tamigi lo spazio è trattato come una terrazza-belvedere per valorizzare l’af-
faccio sul fiume e la vista del Thames Barrier e offre una spaziosa promenade
pavimentata in legno interrotta da una piacevole area di sosta e di contempla-
zione: il “Place of remembrance”, edificato sul modello dei giardini mogul per
rievocare i caduti locali del secondo conflitto mondiale. La parte più interessan-

Storia
La costruzione dei Royal Victoria Docks
nello storico quartiere londinese di Silver-
town sulle sponde del Tamigi risale alla
metà dell’ottocento (1850-1880) e costi-
tuì un importante attrattore di sviluppo in-
dustriale, accogliendo numerose indu-
strie che utilizzavano il fiume e i docks
per importare materia prima grezza ed
esportare prodotti finiti. Una di queste fu
la Burt Boulton and Heyword che utiliz-
zando il catrame sviluppò un processo in-
dustriale per preservare il legname. Al
culmine della sua attività l’azienda impie-
gava una manodopera locale di oltre
300 addetti e utilizzava oltre 12 milioni
di galloni di catrame. L’attività di oltre
130 anni di questa e altre industrie (chi-
miche, di tintura, di produzione di cibo
per animali) rese inquinato e derelitto
questo luogo contaminandone il suolo e

la falda acquifera. Le banchine reali vis-
sero un periodo di abbandono quando
gli scali del traffico marittimo furono tra-
sferiti fuori Londra negli anni ’70. La stra-
tegia di riconversione dei Royal Docks
parte dalla visione della London Dock-
lands Development Corporation (LDDC),
una istituzione governativa locale attiva
fino al 1998, che identificò nell’investi-
mento per la realizzazione di un parco
urbano  il catalizzataore per un proces-
so di sviluppo residenziale privato nel
quartiere. A questo scopo LDDC indisse
nel 1995 un concorso internazionale di
progettazione finalizzato a soddisfare le
esigenze ricreative della popolazione lo-
cale e a predisporre la scenografia per
il futuro sviluppo architettonico della zona
e avviò le due fasi del progetto, di de-
contaminazione del luogo e di costruzio-
ne del parco sui terreni bonificati. Il con-

corso fu vinto congiuntamente dallo stu-
dio paesaggistico francese Groupe Si-
gnes, dall’architetto inglese Patel Taylor e
dalla società ingegneristica Ove Aarup. 
Finanziamento
Il progetto è stato in parte finanziato da
LDDC e in parte dalla vendita dei terreni
per lo sviluppo residenziale sul limite oc-
cidentale del parco.
Visitatori: oltre 120.000 l’anno 
Riconoscimenti
Fin dalla sua inaugurazione, nel novem-
bre 2000, il parco ha conseguito nume-
rosi riconoscimenti dal Royal Institute of
British Architects (RIBA), dall’American In-
stitute of Architecture (AIA) e l’United
Kingdom Civis Trust Award 2002 per il
landscape design.
Informazioni per la visita
Visitabile tutti i giorni dell’anno. Sito web:
www.thamesbarrierpark.org.uk

Thames Barrier Park: storia di una rigenerazione

SCHEDA TECNICA  

PROGETTO: Thames Barrier Park
LUOGO: Londra
CONCEZIONE PROGETTUALE: Progetto paesaggistico: Group Signes, Parigi (Alain
Cousseran e Allain Provost); Progetto architettonico: Patel Taylor Architects, Londra;
Progetto ingegneristico Over Aarup
COMMITTENTE: English Partnerships Royal Docks Project Office – The Compressor
House Royal Albert Dock, Londra
CRONOLOGIA: 1995 concorso di idee; fasi di realizzazione: 1997-1998 deconta-
minazione e bonifica del sito; 1998-2000 realizzazione del parco; novembre 2008
inaugurazione
MATERIALI VEGETALI: circa 500 alberi, tra cui Tilia cordifolia, Salix repens; arbusti:
siepi miste, tassi, carpini, ortensie, lonicera; collezione di erbacee perenni; prati fioriti
DATI DIMENSIONALI: 14 ha
COSTO DI REALIZZAZIONE: 12 milioni di sterline

Allain Provost, architetto paesaggista e ingegnere orticoltore,
fondatore nel 1990 assieme a Alain Cousseran del Groupe Signes che
ha poi lasciato nel 1999. Ha insegnato all’Ecole Nationale Superieure
du Paysage di Versailles; è membro onorario della Fédération Française
du Paysage - FFP. La sua attività professionale è contraddistinta da
approcci e soluzioni differenti sia che si occupi, anche su scale uguali,
di giardini, parchi o della pianficazione di vaste aree. Tra i suoi

progetti Parc Citroën, Parigi, (1986-1992), Parc de La Courneuve,
Seine Saint Denis, (1972-2000), Villarceaux Château Parc Historique
(restauro dei giardini, 1991), progetti per le rive del Rodano, Lione,
(1991-2000), Parc Floral, Parigi, (1969), Parc Diderot, Paris La
Défense, (1981-1992), Thames Barrier Park, Londra, (1995-2000),
Technocentre Renault,Guyancourt, (1992-2000), Ring dell’aeroporto di
Roissy (1995-2000).

Alain Cousseran, architetto paesaggista e ingegnere orticoltore,
nato a Saigon nel 1952, ha iniziato la libera professione nel 1980
e ha insegnato all’Ecole Nationale Superieure du Paysage di
Versailles. Dal 1999 dirige il Groupe Signes. Da molto tempo
lavora sul rapporto tra paesaggismo ed ecologia, con particolare
attenzione alla gestione dell’acqua.Tra i suoi principali progetti:

Eurotunnel, Calais, (1987), Parc Citroën, Parigi, (1986-1992),
Villarceaux Château Parc Historique(restauro dei giardini, 1991),
Thames Barrier Park, Londra, (1995-2000), Technocentre Renault,
Guyancourt, (1992-2000), il progetto per la linea tranviaria a
Bordeaux, (2004), Couverture du RER A, St. Mande, (2008), Parc
de Buttes Chaumont, Paris, (2001).

Groupe Signes, studio francese, con sede a Parigi, di architetti
paesaggisti, fondato nel 1990 da Allain Provost e diretto a partire
dal 1999 da Alain Cousseran, che ne ha preso il posto. Lo studio

ha una equipe di tipo multidisciplinare (architetti, architetti
paesaggisti, ingegneri-orticoltori, designer, grafici, scenografi ecc).

Thames Barrier Park

Laura Pirovano Opera professionalmente nel settore del verde, in attività editoriali
(ha scritto articoli per la rivista “Garden vivere il giardino” e collabora

regolarmente con PAYSAGE “Architettura del paesaggio”) e in attività di
formazione. Nel 2008 ha pubblicato “Il giardino d’ombra”, edito da De Vecchi

te e originale del progetto è il “Green dock”, una nuova visione del classico
sunken garden (giardino interrato e protetto per ottenere un microclima favorevo-
le alla coltivazione), sovrastato da un ponte-passerella che rappresenta l’asse dia-
gonale sospeso sul parco. Si tratta di una efficace reinterpretazione in chiave
contemporanea del classico border mix anglosassone: una scenografia di gran-
de impatto e di felici accostamenti di erbacee perenni e di essenze arbustive uti-
lizzate in massa a formare strisce colorate con sapienti variazioni stagionali, tut-
te contornate da gigantesche siepi di tasso topiate in forma di onda.
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Il parco di Westergasfabriek rappresenta uno dei più interessanti esempi
di trasformazione di un paesaggio industriale in paesaggio culturale ac-
canto a IBA Emscher Park nel distretto della Ruhr e al Parc de la Villette
a Parigi. Non a caso “Changement” è il nome con cui i paesaggisti Gu-
stafson e Porter hanno voluto firmare il loro progetto correndandone la

planimetria con le parole  “città” ,“vilaggio”, “paesaggio”, “natura”, sul-
la prima riga; “politica” ,“sport”, “arte” al centro e “organizzazione” e
“libertà” in basso. Il tutto da leggersi da ovest verso est così come il par-
co che si snoda dalla parte più urbana e artificiale, caratterizzata da un
ordine e da una vegetazione formale, fino alla zona più naturalistica, im-
postata con un accento più informale e con vegetazione naturale, che si
spinge fino al polder agricolo ancora attivo e protagonista di un sistema
di circolazione ecologico dell’acqua. Il concept progettuale, che coniu-
ga sensibilità ecologica e funzionalità è un conglomerato di funzioni, ri-
creative, culturali, sportive, civiche, sociali, ecologiche, che formano una
versione traslata di città piuttosto che un circuito sequenziale come nei
parchi convenzionali. 
Nel pieno rispetto degli edifici industriali esistenti - edificati a fine otto-
cento nel tipico stile “neo-rinascimentale olandese” – e delle caratteristi-
che del paesaggio circostante, costituito da polder e campi agricoli, il
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Kathryn Gustafson è un architetto paesaggista e un’artista
americana che risiede in Francia dal 1973. Si è laureata
nel 1970 in Architettura del paesaggio all’Università di
Washington, ha seguito il corso di Fashion Design a New
York e si è diplomata nel 1979 alla Ecole Nationale
Supérieure du Paysage a Versailles.Tra le sue numerose
opere si segnalano: Rights of men Square, Evry, 1991; Shell
Headquarters, Rueil Malmaison, 1991; Siége Social d’Esso,
Ruel Malmaiso, 1992; Jardins de l’Imaginaire, Terrasson,
1995; Westgasfabriek Cultural Park, Amsterdam, 1997;
Garden of forgiveness, Beirut, 2000; Lurie Garden,
Chicago, 2004; Princess Diana Memorial Fountain, Londra,
2004; Swiss Cottage Open Space, Londra, 2005.

Roland Raderschall, nato nel 1953, ha studiato Architettura del
paesaggio al Politecnico di Kassel. Ha lavorato presso lo Studio
Stöckli, Kienast & Koeppel  a Zurigo e, successivamente, nel 1990
è diventato libero professionista in partnership con Sibylle Aubortan
a Meilen (StudioRaderschall Landschaftsarchitekten AG). Insegna al

Rapperswil Inter-Cantonal Technical College ed è co-editor della
rivista svizzera Anthos. Tra i suoi lavori si segnala, oltre a MFO
Park, a Oerliken, Zurigo, Innenhof Westpark a Zurigo,
Seerosenpark a Horgen, Claramette a Basilea, Unterer Brül, a St.
Gallen.

Il quartiere di Neu Oerlikon a Zurigo
rappresenta la trasformazione di un tes-
suto a vocazione industriale in una del-
le zone più vitali della città.
I quasi 55 ettari del nuovo quartiere,
precedentemente chiamato Zentrum Zü-
rich Nord, sono stati sviluppati su una
delle più estese zone industriali dismes-
se di tutta la Svizzera, occupata fino
agli anni ottanta da industrie pesanti.

Il nuovo quartiere, realizzato negli ultimi
dieci anni è composto da:
- 28% di centri residenziali costituiti da
differenti tipologie abitative e un mix di
tipologie di abitanti;
- 32% di industrie leggere;
- 35% industrie di servizi;
- 5% servizi pubblici (asili, scuola, cen-
tro ricreativo); 
Tra il 2001 e il 2005 sono stati proget-

tati e realizzati 4 nuovi parchi per un’e-
stensione totale di 5 ettari: MFO Park,
Louis Park Häfliger, Oerlikon Park e
Whalen Park.
Fattori chiave del successo di Neu Oer-
likon sono senza dubbio la qualità del-
le architetture e l’ottimo sistema di tra-
sporti che collega il quartiere al centro
di Zurigo.

Neu Oerlikon: un nuovo quartiere su un sito dimesso

SCHEDA TECNICA  

PROGETTO: MFO Park
LUOGO: Oerliken, Zurigo
CONCEZIONE PROGETTUALE: Studio Raderschall Landschaftsarchitekten AG,
Zurigo
GRUPPO DI PROGETTO: Progetto Paesaggistico: Studio Raderschall
Landschaftsarchitekten AG, Zurigo; Realizzazione progetto architettonico:
Burckhardt+Partners e Basler & Hofmann, Zurigo
COLLABORATORI: H. Tschamper, A. Fauchère, Ch. Ritter, Th. Lanken, M.
Vedruccio, P. Häfliger, U. Reiss (ingegneria strutturale), Frédéric Dedelley (progetto
arredo); Fritz Wassmann (consulenza botanica)
COMMITTENTE: Grün Stadt Zürich
CRONOLOGIA: progetto 1999-2001; realizzazione 2001-2002
MATERIALI VEGETALI: collezione di rampicanti di oltre 100 differenti specie
DATI DIMENSIONALI: 10.000 m2 (100 metri x 25 metri), altezza 17 metri
RICONOSCIMENTI: 
2007 Nomination für den International Urban Landscape Award
2006 Auszeichnung guter Bauten im Kanton Zürich, Anerkennung
2006 Auszeichnung für gute Bauten der Stadt Zürich
2004 Max on Top Wien, Freirau 02
2003 public design-Preis Düsseldorf
2003 BDLA-Preis Bund Deutscher Landschaftsarchitekten, Würdigung

progetto accentua la transizione dal contesto urbano all’ambiente natura-
le e unifica differenti contesti che vengono proposti al visitatore attraver-
so percorsi che lo conducono  dal vecchio parco paesaggistico, che è
stato rivisitato da Gustafson con pochi delicati interventi artistici, a zone
disegnate con molte essenze erbacee e arbustive, due stagni piantumati

con essenze acquatiche (iris e ninfee) ricavati nei vecchi gasometri in mat-
tone, alla zona palustre lungo i corsi d’acqua fino al laghetto artificiale,
pensato per essere riempito o svuotato d’acqua a seconda delle esigen-
ze di fruizione, bordato da pietre digradanti nell’acqua a simulare un bor-
do naturale e contornato da una distesa di prato affollata nel periodo esti-
vo. Il progetto è stato realizzato nel pieno rispetto di principi ecologici:
sia nella scelta dell’impianto vegetale, sia nel sistema di depurazione del-
le acque. La stessa coerenza è stata seguita nella scelta dell’impianto ve-
getale, nel recupero di tutta la terra di scavo e, infine, nell’uso di pannel-
li solari come fonte energetica alternativa.

Una pergola gigante, una “Park-house”, un “Non-edificio”, una sorta di
cattedrale aperta, una “Green opera”, una scultura da percorrere, un
giardino verticale: difficile definire un parco così inconsueto come MFO
Park, il nuovo spazio verde che sorge sul luogo di una vecchia fabbrica
meccanica dismessa, di cui rievoca il nome nelle sue iniziali “Machine
Fabrik Oerlikon” e il simbolo nella sua struttura in acciaio di sapore in-
dustriale. Progettato dallo studio svizzero Raderschall Landschaftsarchitek-
ten di Zurigo a seguito della vincita di un concorso internazionale per un
nuovo spazio pubblico in un quartiere ex industriale, è stato inaugurato
nel 2003. MFO consiste in un parco tutto giocato sulla verticalità costi-
tuito da una imponente architettura in acciaio di quasi 10.000 mÇ, di
100 metri di lunghezza e 17 di altezza, ricoperto sui tre lati da vegeta-
zione rampicante (composta da circa 100 specie di essenze arbustive
scelte per tipo di esposizione e periodo di fioritura). I visitatori possono
percorrere verticalmente il parco e accedere, attraverso alcune scale la-
terali, ai livelli superiori dove è stata realizzata una terrazza-solarium che
permette una vista aerea dell’interno della struttura e del quartiere resi-
denziale. MFO è davvero un progetto unico nel suo genere e si propo-
ne di reinterpretare il parco pubblico come un luogo a forte valenza tea-
trale. Ma oltre a questo, offre e sviluppa tutte le potenzialità di un mo-
derno parco urbano: dal punto di vista della fruizione infatti, rappresen-
ta un piacevole luogo di sosta e di incontro, da quello botanico una in-
teressante ricerca sul campo in relazione all’adattabilità e al ritmo di cre-
scita di diverse specie rampicanti e, infine, sul piano didattico, propone
una dettagliata lettura della vegetazione, in quanto tutte le essenze sono
rigorosamente etichettate con il loro nome scientifico.

SCHEDA TECNICA  

PROGETTO: Westergasfabriek Cultural Park
LUOGO: Haarlemmerweg, Amstredam
CONCEZIONE PROGETTUALE: progetto di Gustafson Porter. Gruppo di proget-
to: Kathrin Gustafson, Neil Porter, Neil Black, Juanita Cheung, Frances Christie,
Philippe Marchand, Gerber Mienis, Rachel Mooney, Mieche Tanghe, Pauline
Wieringa. Architetto: Francine Haube, Mecanoo; Ingegnere progetto concettuale:
Arup; Ingegnere per le strutture: Peters Bouwtechniek; Ingegnere per le costruzioni:
Tauw (Rene Vilijn); Gestione progetto concettuale: Norhcroft Belgium sa; Gestione
progeto costruttivo: Tauw (Rene Viljn)
COMMITTENTE: Evert Verhagen, Projectbureau
CRONOLOGIA: realizzazione 2004
MATERIALI VEGETALI: alberi, arbusti, erbacee perenni e graminacee, piante
acquatiche (iris e ninfee)
DATI DIMENSIONALI: 11.5 ha

Storia
Negli anni sessanta i Paesi Bassi hanno
cominciato a scoprire vaste riserve di
gas naturale nel nord del paese (a Sloch-
teren) e per questa ragione hanno inizia-
to a chiudere gli esistenti stabilimenti di
nafta. Dopo la sospensione della sua
produzione nel 1981, Westegasfabriek,
una fabbrica ottocentesca nei dintorni di
Amsterdam, divenne il laboratorio di un
progetto avviato dalla municipalità per la
progressiva trasformazione del sito indu-
striale dismesso in un’area a vocazione
culturale e ricreativa, attraverso la realiz-
zazione di una molteplicità di eventi. La
nuova destinazione del luogo fu senz’al-
tro favorita, sia dalla prossimità all’antico
quartiere di Westerpark con un bel par-
co paesaggistico ottocentesco, sia dalla
potenzialità di una riconversione in chia-
ve culturale e commerciale di molti degli
edifici industriali esistenti che includeva-
no alcune cisterne di gas e alcune archi-

tetture di stile neorinascimentale olande-
se progettate dall’architetto Isaac Gos-
schalk che vennero dichiarate patrimonio
di archeologia industriale nel 1989. Nel
corso del lungo processo di decontami-
nazione – ottenuto con una nuova tecni-
ca che consente il trattamento solo di al-
cuni punti sensibili senza la necessità di
dover estrarre con un enorme investimen-
to economico tutto il suolo – una strate-
gia congiunta fra arte, business e istitu-
zioni governative ha attuato un articolato
programma di eventi (esposizioni d’arte,
spettacoli teatrali, festival, mostre com-
merciali ecc.) che hanno progressiva-
mente qualificato Westergasfabriek
come un polo culturale per la città di Am-
sterdam. Per evitare l’occupazione degli
spazi da parte degli squatters e nel con-
tempo per dare una destinazione provvi-
soria al luogo durante i lavori di bonifi-
ca, la formula adottata è stata quella di
affittare temporaneamente i vari edifici a

diverse istituzioni culturali promotrici di at-
tività. Successivamente, nel 1997, pro-
prio allo scopo di avviare un piano di uti-
lizzo permanente degli edifici e degli
spazi, la municipalità ha avviato un con-
corso internazionale di progettazione
che fu vinto dallo studio anglo-americano
Gustafson-Porter con il progetto “Chan-
gement”. Dopo l’inaugurazione del nuo-
vo parco, avvenuta nel 2003, è prose-
guito il progetto di restauro dei singoli
edifici che oggi ospitano una molteplicità
di funzioni (caffè e ristoranti, cinema, tea-
tro, asili nido, attività amministrative,
esposizioni d’arte).
Riconoscimenti
Gouden Piramide Prize for excellent com-
mission for the Westergafabriek Cultural
Park, 2004.
Informazioni per la visita
Visitabile tutti i giorni dell’anno. 
Sito web: www.westergasfabriek.nl/en-
glish/engels_welcome.php 

Cultuurpark Westergasfabriek

Cultuurpark Westergasfabriek

MFO Park

Contami-
nation
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